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Nel corso del 2007 gli
artificieri del 2˚ reggimento
genio guastatori della brigata
Julia hanno fatto brillare, in
varie riprese, 54 ordigni
ritrovati nei boschi
altopianesi. Si calcola che
durante la prima guerra
mondiale sull’Altopiano di
Asiago siano stati sparati
quasi due milioni di proiettili
da cannone. «I motivi di così
tanti ritrovamenti sono
principalmente tre - spiega
Isidoro Furlan, comandante
distrettuale della Forestale
di Asiago -. La poca neve ha
lasciato il terreno meno

compatto, le piogge primaverili
l’hanno smosso maggiormente
portando alla luce vari tipi di
bombe. Inoltre è tornato di
moda “andare a recupero”,
quindi ci sono molti neofiti che
spesso lasciano gli ordigni lì
scoperti». «Il nostro comando -
continua Furlan - si avvale
dell'esperienza dell'ispettore
Nereo Gianesini, forse colui che
ha disinnescato il maggior
numero di bombe nell'arco
alpino. Bombe che sono ancora

pericolose e quindi da non
toccare: bisogna invece
segnalarne la presenza alle
autorità che disporranno per la
bonifica». Il sindaco di Asiago,
Andrea Gios, esprimendo il
cordoglio dell'amministrazione
alla famiglia ricorda che «il
recupero di residuati bellici è
proibito su tutto il territorio
asiaghese, non solo per motivi
d'integrità ambientale ma anche
per la grande pericolosità
dell'attività». G.R.
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Ilrecuperanteèunafigura leg-
gendaria sull'Altopiano, quasi
eroica, immortalatanel filmdi
Ermanno Olmi del 1970 “I re-
cuperanti" e nel libro “Le sta-
gionidiGiacomo" diMarioRi-
goni Stern. Era un lavoro ri-
schioso, svolto dalle famiglie
poveredell'Altopianoperarro-
tondare gli scarsi bilanci fami-
gliari. “L'andar a recupero" si
divide in tre epoche. Il primo
subito alla fine della Grande
Guerraquandolefamigliealto-
pianesi,perricostruirequanto
laguerraavevaportatovia,rac-
coglievano materiali “nobili”,
come piombo, ottone e rame,
venduti alle ditte di pianura.
Negli anni Venti il governo
emanò un decreto apposito
che legittimava il recupero di
materialebellico.
Nel 1935-1936 la ricercadi re-

siduati riprese per recuperare
materialeferroso.I recuperan-
ti si specializzarono nel disin-
nescoonel “farbrillare" ipezzi
d'artiglieria. Si arrivò persino
allo smantellamento dei forti
per ricavare ferro. Il piombo
era ricavato dallo scaricamen-
todeiproiettili shrapnel, l'otto-
ne dai bossoli, il rame dalle co-
rone di rinforzo dei proiettili e

il ferro e ghisa dalle bombe
stesse.
«Allorasiandavaal recupero

con lo stampo, un'appuntita
asta d'acciaio che si usava co-
me sonda - ricorda Gastone
Paccanaro -. Lo si conficcava
nel terreno e lo si spingeva giù
finoadincontrareunostacolo,
alloralosiestraevaesiguarda-
va la punta, tracce di ruggine
rivelavano la presenza di me-
tallo ferroso». Anche l'esplosi-
vo contenuto nelle bombe era
recuperato per le opere di bril-
lamento di cave, ma anche per
spaccare macigni e ceppi di le-
gno. Tali attività provocarono
peraltro un gran numero di
morti e di mutilati.
La ricerca dei cimeli di guer-

raripreseneglianni '70- '80co-
me passione e ricerca storica.

Una passione rafforzata negli
ultimi anni con le tecnologie
dei metal detector, più precisi
e meno costosi.
«La pericolosità dell'andare

a recupero non è diminuita
nel tempo - spiega Guido Baù,
espertodicimeliecuratoredel
museo della guerra di Sasso -
Anzi l'instabilitàdell'esplosivo
è aumentato soprattutto per
quelli inglesieperipiccolicali-
bri, piccoli ma potenti».
«Le 100 austriache, come le

105 italiane, sono particolar-
mentepericolosespessoconte-
nenti gas iprite - continua Baù
-Anzi lanciounappello: lascia-
testarelebombe,piuttostorac-
coglietedocumentazionefoto-
grafica dei luoghi e dei barac-
camentiche il temposta lenta-
mente deteriorando».f
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AntonioPertileè statodilania-
to da un ordigno che contene-
va verosimilmente circa mez-
zo chilo di esplosivo. La bom-
bacalibro100Skoda,di fabbri-
cazione cecoslovacca, utilizza-
ta dall’esercito austriaco nei
primi mesi della Grande guer-
ra, avevaunagittata finoauna
ventina di chilometri per un
pesodi 16chili.Unpezzoricer-
catodaicollezionistiedairecu-
peranti, non facile da trovare
fra i boschi dell’Altopiano di
Asiago. Pertile, che lo aveva
trovato con il suo metal de-
tector, domenica pomeriggio
lo stava pulendo quando gli è
esploso fra le mani, uccidendo
l’operaio forestale di 49 anni
nelsuogaragedi fiancoall’abi-
tazione di via Pennar 365, po-
co lontano dal caseificio.
Il pm Giovanni Parolin della

procura di Bassano ieri ha
apertoun’inchiestasullatrage-
dia.Nellagiornatadioggi inca-
richerà il medico legale Gueri-
ni di compiere l’autopsia. Per i
funerali, pertanto, bisognerà
attendereancoraqualchegior-
no. Non ci sono indagati poi-
ché, da quanto emerso dalle
prime indagini dei carabinieri
della compagnia di Thiene,

nonsonoemerseresponsabili-
tàdapartedialtrepersone.An-
che ieri i militari del capitano
Piscitello e del maresciallo
Trenta, checomanda la stazio-
nediAsiago,hannosentitopa-
recchie persone per capire
quando e dove Pertile avesse
trovato quell’ordigno. Tutti
hannoriferitocheAntonio era
un grande esperto di Prima
guerra mondiale e di residua-
ti,tantocheincontradalochia-
mavano con stima “Toni bom-
ba” per la passione che lo con-
traddistingueva.
«Eraprudente e moltoatten-

to- lohannodescrittoaimilita-
ri -, anche perché si occupava
di residuati bellicidamolti an-
ni, li andava a scovare e poi li
puliva, lidisinnescavaelicolle-
zionava.Nonriusciamoacapi-
re cosa sia accaduto». Gli in-
quirenti hanno trovato nel ga-
ragenumerosipezzidiordigni
e una bomba a mano intatta,
ma con la sicura.
In base a quanto è stato rico-

struito, verso le 16.50 Pertile -
che lascia nel dolore i fratelli
Stefano, Dario, Elda, Marina e
Santino - era nella rimessa a
fianco dell’abitazione di fami-
glia.Percausedaaccertarel’or-
dignoèesploso, e ilpovero An-
tonio ha fatto da scudo al bot-
to, ed è stato così scaraventato

a qualche metro di distanza.
L’esplosionehadistruttomobi-
li e soprammobili, ma non la
struttura.
Lo scoppio è stato sentito e

centinaia di metri di distanza.
I fratelli Stefano e Dario han-
no dato subito l’allarme. In via
Pennarsonoarrivati i vigilidel
fuoco e l’ambulanza del Suem,
ma il medico ha subito capito
chenon c’era nulla da fare.
Nelfrattemposonostatiavvi-

sati i carabinieri, che hanno
compiuto un minuzioso so-
pralluogoperricostruirelater-
ribile sequenza della morte di
uno degli ultimi recuperanti
dell’Altopiano di Asiago.f
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Il piombo, il rame e il ferro
ricavati delle bombe
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Immagine tratta dal film “Recuperanti” di Ermanno Olmi


